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Con il Futuro, per il Futuro

Signor Presidente della Repubblica, Signora Ministra dell’Istru-

zione dell’Università e della ricerca, Magnifico Rettore, Proret-

tore vicario, Autorità presenti, gentili Ospiti, Comunità Univer-

sitaria: sono onorata di essere qui a portare il saluto dei colle-

ghi docenti e ricercatori in occasione dell’inaugurazione del

nuovo Anno Accademico.

Desidero cogliere questa opportunità per rivolgermi special-

mente ai giovani: dicendo loro di non indugiare nell’attesa di

crescere e di non aver paura di compiere opere, poiché ‘Il futu-

ro entra in noi per trasformarsi in noi, molto prima che accada’.

Dopo i drammatici eventi sismici che ci hanno recentemente

colpito, l’Università di Camerino vuole promuovere un mes-

saggio di speranza e di profondo rinnovamento. Vogliamo,

infatti, che la ricostruzione di questa città sia un modello per il

futuro.

In questi mesi ho potuto osservare una comunità stringersi,

solidarizzare, condividere con straordinaria dignità il dolore

ed il sacrificio ma anche le forze rimaste, il conforto, il corag-

gio. Ho visto le persone, tante e nei diversi ruoli, affidarsi all’im-

pegno ed al lavoro: il ‘rimboccarsi le maniche’ che è tipico del-

la gente di questa terra. 

Siamo programmati per resistere: posso dirlo da biologa! Ma

resistere non basta.

Io credo che il futuro sia un progetto.

Riflettiamo, dunque, su cosa possiamo fare nel nostro ruolo

accademico perché il futuro non crolli.

Qual è il compito di chi è chiamato ad assumersi la grande

responsabilità sociale del più alto grado di formazione dell’in-

dividuo?
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Per edificare un futuro solido occorre, in primo luogo, pro-

muovere una rivoluzione culturale che investa tutti i campi

della vita, da quello politico a quello sociale ed economico.

Impegniamoci, quindi, a trasmettere un messaggio creativo

alle generazioni future, perché ‘la vita stessa sia la fonte a cui si

abbeverano le nostre opere’.

La vita è la possibilità, le opere sono nostra responsabilità e

nostro dovere.

Studio, ricerca, scienza, insegnamento, in questo momento

devono proiettarsi alle opere, a ciò che con la conoscenza sia-

mo e saremo in grado di fare.

L’istruzione deve essere il primo requisito per una società che

intenda riprogettarsi, innanzi tutto perché la conoscenza è la

più grande arma contro la paura e contro la resistenza al cam-

biamento, in secondo luogo perché il futuro ci chiederà un

numero sempre maggiore di persone preparate e che sappia-

no destreggiarsi con padronanza in quelle che saranno le pro-

prie professioni: che si tratti di giurisprudenza o economia, di

informazione o politica, e saranno sempre più indispensabili

competenze trasversali.

Occorre quindi coltivare un ‘pensiero divergente’ che apra

nuove prospettive. Bisogna lavorare insieme, far circolare le

idee, sperimentare. Serve aprirsi al mondo, cooperare ed inte-

grarsi.

Colleghe/i, è nostro il privilegio di incoraggiare le nuove gene-

razioni e stimolarle ad andare il più lontano possibile nel per-

corso di formazione intrapreso! Senza mai dimenticare, come

ribadito anche da Papa Francesco, che la nostra società è in

debito con i giovani.

Concludo il mio saluto dicendo ai giovani che il mondo ha un

urgente bisogno di loro, e dedicando a tutti noi le parole del-

lo straordinario medico che è stato Umberto Veronesi:
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‘Il valore delle donne e degli uomini, prima ancora che degli

scienziati, passa anche dalla capacità di alzare gli occhi dai vetri-

ni e guardare un po’ più in là, schierandosi dalla parte di un futu-

ro migliore così come lo sappiamo immaginare’.

Grazie!


